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Relazione  

  

Premessa 

Con la seguente relazione si intende sinteticamente richiamare le principali ragioni che 

ispirano il PdL allegato, che va collocato nell’ambito della più generale riforma nazionale del 

mercato del lavoro, avviata con la legge 30/2003 e collegata alle azioni che il nostro Paese e la 

Lombardia devono promuovere in ambito europeo a sostegno della “Strategia Europea per 

l’occupazione”. Tali principi essenziali ai quali il PdL si ispira nella sua impostazione strategica 

possono essere così richiamati: 

1. 1.      definizione di una proposta legislativa organica e non di semplice cornice, per il 

riordino e il completamento della disciplina del sistema regionale di politica del mercato 

del lavoro, tenendo conto dei compiti fissati dalla legge e di quanto di più avanzato si è 

fatto nelle legislazioni regionali che già hanno regolato la materia; 

2. 2.      attenzione alla peculiarità del nostro mercato del lavoro regionale di cui si accenna 

successivamente; 

3. 3.      valorizzazione del ruolo gestionale delle Province e del rapporto con le parti sociali, 

utilizzando il metodo concertativo; assegnando alla Regione le funzioni di 

coordinamento, controllo e programmazione, puntando, quindi, su un’azione di sistema 

che faccia perno sul decentramento e sulla offerta a rete, senza sovrapposizione di ruoli e 

soprattutto sulla integrazione sussidiaria pubblico-privato; 

4. 4.      considerazione particolare ai soggetti fragili sul MdL per aumentare l’occupabilità e 

l’invecchiamento attivo 

5. 5.      promozione della continuità occupazionale, contrasto del lavoro sommerso e 

irregolare, prevenzione delle gravi crisi occupazionali, sostegno della qualità e della 

sicurezza del lavoro, conciliazione dei tempi del lavoro e cura, rilancio 

dell’apprendistato, sviluppo della responsabilità sociale dell’impresa. 

Il PdL potrà essere ulteriormente migliorato durante il suo iter consiliare dai suggerimenti 

che verranno dal dibattito interno al Consiglio, dalle parti sociali e dalle Province che saranno 

appositamente consultate. 

La necessità di un riordino delle normative che a vario titolo si occupano, su scala regionale 

del Mercato del lavoro, è unanimemente sostenuta dalle parti sociali, dal sistema socio-economico, 

dagli operatori del settore. Esso, infatti, può contribuire a produrre un ambiente meglio orientato al 

governo della domanda-offerta e fornire indispensabili occasioni di conoscenza per un più efficace 

ruolo del sistema formativo e d’istituzione territoriale. 



Il riordino del sistema è peraltro un atto che può concretamente favorire l’eccellenza della 

competitività regionale, migliorandola attraverso un ordinamento più moderno e quindi 

riconoscente verso i cambiamenti del nostro sistema economico. 

  

Il mercato del lavoro lombardo 
  

Il mercato del lavoro in Lombardia è caratterizzato da tre elementi: 

• Pochi problemi di quantità: il tasso di disoccupazione è al 4%, uno dei più bassi in Italia, 

sensibilmente inferiore alla media europea, anche se sale al 5,6% per quanto riguarda la 

componente femminile  

• Qualche problema di quantità dell’occupazione: c’è un aumento della popolazione attiva 

(+2,1% nel 2004) cui corrisponde un insufficiente aumento del tasso di occupazione 

(+0,3%) che nel 2004 era del 65,5% (55,1% per la componente femminile).  

Aspettiamo i dati 2005, ma possiamo già prevedere che gli obiettivi di Lisbona (tasso di 

occupazione 67%, femminile 57%) non saranno raggiunti nemmeno in Lombardia, regione 

trainante dell’intero Paese. 

• •                                Diversi problemi della qualità dell’occupazione: in particolare una 

domanda non adeguata a mobilitare la quota non attiva di popolazione femminile in età di 

lavoro; l’incremento del rischio di disoccupazione cui è soggetta la popolazione lavorativa 

più anziana per effetto delle situazioni di crisi aziendali con ricordo alla CIGS e alla 

mobilità. 

  

Eccellenza e competitività 
  

L’azione proposta con questo PdL si inquadra in quelle necessarie a sviluppare l’eccellenza e la 

competitività del nostro modello economico regionale in coerenza e sintonia con la legislazione 

nazionale disponibile, i suggerimenti ricavati dalla pratica gestione della domanda-offerta di questi 

anni, l’opinione ripetutamente espressa dalle parti sociali, nonché la produzione di accordi nazionali 

e territoriali sul tema. 

 Il PdL inoltre tiene conto in primo luogo delle inderogabili esigenze di valorizzare le risorse 

umane presenti sul territorio regionale, definendo i compiti propri della Regione nell’area della 

promozione, controllo, programmazione e quello delle Province come promotori e gestori del 

sistema di incontro attivo tra domanda e offerta, assegnando in modo equilibrato un ruolo al privato 

che è il nuovo soggetto entrato nel sistema. 



 Una regione come quella lombarda deve competere con quelle più eccellenti e avanzate del 

mondo industrializzato e deve fare i conti con le tensioni tipiche dei mercati del lavoro occidentali 

che vedono convivere disoccupazione, sottoccupazione e immigrazione. Accanto a ciò sono bene 

evidenti le nuove figure a rischio di esclusione quali gli over 45, i dequalificati, i fragili, le donne 

con famiglia, i diversamente abili. 

 Sono altresì presenti nel sistema forti accenni innovativi che devono essere aiutati a crescere, 

quali le nuove forme di bilateralità consentite dagli accordi tra sindacati e associazioni datoriali. 

La flessibilità del mercato del lavoro è comunemente riconosciuta come una delle migliori armi 

competitive che un moderno mercato del lavoro possa offrire al sistema produttivo per reggere la 

concorrenza internazionale sul piano della qualità, non essendo di norma praticabile quella sul piano 

dei costi, vista l’enorme differenza tra il costo del lavoro e le condizioni normative dei paese 

emergenti di nuova industrializzazione. 

La flessibilità, però, se si trasformasse in precariato genererebbe forti problematiche, non solo in 

campo sociale, ma anche e soprattutto sul piano della qualità della specializzazione delle risorse 

umane. Contro questo rischio può agire con efficacia un ordinamento regionale del mondo del 

lavoro che punti ad impedire l’assioma flessibilità uguale precarietà. 

  
Le Linee-guida 
  
a) Le linee-guida del PdL 

Il provvedimento si sviluppa alcune linee-guida identificabili nella volontà di valorizzare 

pienamente il ruolo della Regione rispetto allo Stato nel campo della politica del lavoro, nella  

integrazione delle politiche del lavoro con quelle sociali e formative, nell’applicazione dei principi 

di sussidiarietà verticale ed orizzontale ed infine nella concertazione con le parti sociali. 

  

Il provvedimento si caratterizza per l’impostazione ambiziosa, volta a dispiegare in massima misura 

i poteri regionali in materia. Oltre alle parti dedicate alla  programmazione degli interventi ed 

all’organizzazione del  sistema,   possono rinvenirsi  norme in tutti i campi in cui, a seguito della 

riforma costituzionale del Titolo V°, la Regione ha competenza legislativa (esclusiva o 

concorrente): si va dall’aggiornamento della disciplina di tematiche tradizionalmente oggetto di 

leggi  regionali (quali l’osservazione del mercato del lavoro, i servizi per l’impiego, la politica 

attiva del lavoro e la  formazione professionale) fino a filoni di intervento del tutto inediti, come le 

disposizioni dedicate al contrasto del lavoro sommerso ed irregolare, alla tutela della salute e 

sicurezza del lavoro od al sostegno al reddito ed al credito dei lavoratori discontinui (tutti 

riconducibili al filone di intervento  volto a elevare la qualità del lavoro). 



  

b) La programmazione 

L’azione regionale nel campo della politica del lavoro utilizza il metodo della programmazione 

degli interventi, secondo uno schema ormai collaudato nel tempo dalla legislazione di moltissime 

Regioni: le aree e gli obiettivi da considerare prioritari, la tipologia degli interventi da realizzare 

nonché l’entità e la durata degli incentivi  sono definite  mediante indirizzi programmatici, di norma 

triennali, raccordati con i contenuti  degli strumenti di programmazione regionale in materia di 

economia, politica sociale e formazione professionale e mediante il Piano annuale di politica 

regionale del lavoro.  

  

L’adozione del metodo della “programmazione” è estesa anche al livello provinciale: si prevede 

infatti che, nell’ambito degli indirizzi regionali per l’attuazione delle politiche del lavoro, le 

Province adottino Piani per le politiche del lavoro annuali.  

  

c) La partecipazione delle parti sociali e delle Province 

La legge, riproponendo lo schema del d. lgs. n. 469/97, e riconfermando le scelte della legge 

regionale n. 1/1999, individua due sedi istituzionali per garantire la partecipazione delle parti sociali 

e per assicurare il necessario coordinamento tra Regione e Province.  

Il concorso delle parti sociali alle scelte di programmazione ed indirizzo della politica regionale del 

lavoro si realizza nell’ambito della Commissione regionale per le politiche del lavoro. Tale 

Commissione regionale ha una sua proiezione a livello provinciale. 

  

L’attribuzione di rilevanti funzioni alle Province ha reso necessaria l’individuazione di un organo 

collegiale (Comitato istituzionale di coordinamento), composto dall’Assessore regionale al lavoro e 

dagli Assessori provinciali al lavoro,  idoneo a favorire intese ed a promuovere  uniformità d’azione 

su tutto il territorio.  

  

d) Pubblico e privato nel sistema regionale dei servizi per l’impiego 

Nel disciplinare il sistema regionale di servizi per l’impiego, la legge si colloca saldamente 

nell’alveo dell’orientamento dell’Organizzazione internazionale del lavoro volto alla costruzione di 

un efficiente sistema “misto” di servizi per l’impiego (cioè con presenza sia di  strutture pubbliche 

che di soggetti privati). Come è noto, il nostro Paese ha fatto proprio tale indirizzo  già col d. lgs. n. 

469 del 1997 e ha ulteriormente accentuato l’apertura ai privati con la c.d. legge Biagi (legge n. 

30/2003 e relativo d. lgs. n. 276/2003). 



La legge regionale  non può però essere considerata come meramente attuativa  della normativa 

statale ed anzi sottopone all’attenzione un impianto molto attento ad un rapporto equilibrato tra 

pubblico e privato. 

Lo si desume, innanzi tutto, dall’evidente volontà di assicurare una solida presenza pubblica 

(sia mediante l’attività svolta direttamente da strutture pubbliche, sia mediante l’eventuale 

apporto di soggetti accreditati) a fianco dei servizi offerti da soggetti privati (autorizzati). Il 

compito è affidato principalmente alle Province, chiamate a gestire i Centri per l’impiego, le 

strutture pubbliche che, oltre a svolgere le funzioni ed i compiti in materia di collocamento, 

svolgono importanti servizi.  

L’accento è posto sui servizi invece che sugli adempimenti amministrativi  ed il Centro per 

l’impiego è posto contemporaneamente  al servizio del lavoratore e del datore di lavoro, offrendo ad 

entrambi servizi gratuiti. E’ un modello che trae evidente ispirazione dalle esperienze europee più 

avanzate e tende a superare celermente il ricordo del vecchio collocamento ministeriale, incentrato 

su graduatorie ed autorizzazioni. A supporto di questa strategia è posto il sistema informativo 

regionale lavoro (Sirl), la cui gestione è affidata all’Agenzia. Esso  assicura la circolazione delle 

informazioni, mediante sistema informativo elettronico, tra tutti i soggetti che fanno parte del 

sistema regionale di servizi per l’impiego. 

  

e) Formazione e lavoro  

La legge afferma l’impegno della Regione a favore dell’integrazione fra le politiche del lavoro e 

quelle della formazione professionale nonché  a sostenere  mediante percorsi formativi, anche  

personalizzati, l’occupazione dei lavoratori durante tutto l’arco della vita attiva.     

Assume rilievo centrale la disciplina dei profili formativi dell’apprendistato o, più precisamente, dei 

tre tipi di apprendistato previsti dall’art. 47 del  d. lgs. n. 276/2003.  

 La legge demanda ad uno o più regolamenti della Regione la definizione dei profili formativi dei 

tre tipi di apprendistato (per il diritto-dovere di istruzione e formazione, professionalizzante e per 

l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione) nel rispetto di principi, fissati dalla 

stessa legge, relativi a temi fondamentali per il successo della formazione prevista. Vengono così 

puntualizzati i concetti di “formazione formale”, di “piano formativo individuale” e di “tutor 

aziendale”. 
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Art. 1  
(Principi) 
  
1. 1.                  La Regione Lombardia concorre a rendere effettivi i diritti al lavoro, alla 
formazione  ed all’elevazione professionale previsti  dagli artt. 1, 4,  35 e 37 della Costituzione, 
attuando interventi in materia di istruzione e formazione professionale ed in materia di  tutela e 
sicurezza del lavoro.   
  
2. 2.                  La presente legge disciplina il sistema regionale di promozione, tutela e  sicurezza 
del lavoro nel rispetto della Costituzione, dei principi fondamentali della legislazione nazionale e 
dello Statuto regionale. 
  
3. 3.                  La Regione persegue, in coerenza con gli obiettivi fissati dalla strategia europea per 
l’occupazione,  l’integrazione tra politiche del lavoro e  politiche formative nonché il  loro 
coordinamento con le politiche sociali. 
  
4. 4.                  La Regione valorizza il ruolo delle Province e degli altri enti locali e la 
collaborazione tra i livelli istituzionali ed attribuisce le funzioni amministrative  sulla base dei 
principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
  
5. 5.                  La Regione favorisce la partecipazione al sistema delle organizzazioni dei lavoratori 
e dei datori di lavoro maggiormente rappresentative sul piano regionale, praticando il metodo della 
concertazione, sostenendo la contrattazione collettiva e ricercando la collaborazione con enti 
bilaterali istituiti dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative a livello regionale.  
  
  
  
Art. 2 
(Finalità) 
  
1. La Regione, al fine di rimuovere gli ostacoli che impediscono l’accesso al lavoro, in  particolare 
dei soggetti con maggiori difficoltà, persegue le seguenti finalità: 

a) a)      aumentare le opportunità di lavoro, favorendo in particolare l’innalzamento del tasso di 
occupazione, con particolare riferimento al tasso di occupazione  femminile e dei lavoratori 
anziani; 

b) b)      favorire l’innalzamento della qualità del lavoro, combattendo i processi di 
depauperamento professionale  e di precarizzazione; 

c) c)      migliorare l’occupabilità, l’adattabilità e l’imprenditorialità delle persone nel mercato 
del lavoro, anche al fine di potenziare la competitività del sistema economico regionale e la 
coesione sociale; 

d) d)      dare sostegno all’avvio di nuove attività imprenditoriali, in specie da parte di donne e 
giovani;   

e) e)      dare attuazione al principio di eguaglianza di opportunità ed assicurare la valorizzazione 
delle specificità di genere, età e diversa abilità; 

f) f)        creare le condizioni per un proficuo inserimento nel mondo del lavoro e nel contesto 
sociale dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione Europea; 

g) g)      potenziare la prevenzione antinfortunistica ed incrementare i livelli di sicurezza sui 
luoghi di lavoro; 

h) h)      favorire la conciliazione dei tempi di lavoro con i tempi di famiglia, di vita e di cura; 



i) i)        garantire  i livelli essenziali delle prestazioni relative alle attività previste dalla presente 
legge in modo uniforme su tutto il territorio della Regione ed individuare strumenti di 
promozione, tutela e sicurezza del lavoro aggiuntivi e migliorativi.  

  
  
  
  
TITOLO II 
Assetto istituzionale ed organizzativo 
  
art. 3 
Funzioni della Regione  
  
1. La politica regionale del lavoro è attuata dalla Regione e dalle Province nell’ambito delle relative 
competenze.  
  
2. Nelle materie di cui alla presente legge la Regione esercita le seguenti funzioni: 

a) a)      indirizzo e  coordinamento; 
b) b)      programmazione; 
c) c)      monitoraggio e valutazione; 
d) d)      controllo e vigilanza; 
e) e)      definizione degli standard regionali delle prestazioni in materia di tutela e sicurezza del 

lavoro, nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti dalla legge statale; 
f) f)        osservazione del mercato del lavoro, anche in forma integrata con le attività delle 

Province; 
g) g)      progettazione, realizzazione e gestione del Sistema Informativo regionale Lavoro 

(SIRL) e del nodo regionale della Borsa continua nazionale del lavoro, da interconnettere 
con i domini provinciali; 

h) h)      promozione di un sistema  di riconoscimento delle competenze acquisite attraverso la 
formazione formale, non formale ed informale; 

i) i)        attuazione degli interventi di rilevanza sovra-provinciale o che possono essere 
adeguatamente svolti solo dall’Amministrazione Regionale; 

j) j)        accreditamento di soggetti pubblici e privati per lo svolgimento di servizi al lavoro, 
nonché tenuta del relativo elenco regionale; 

k) k)      autorizzazione di soggetti pubblici e privati per lo svolgimento, esclusivamente nel 
territorio regionale di riferimento, di servizi di intermediazione, di ricerca e selezione del 
personale e di supporto alla ricollocazione professionale; 

l) l)        gestione dei flussi di ingresso dei lavoratori stranieri; 
m) m)    promozione di sistemi di riconoscimento delle condizioni di qualità, regolarità e 

sicurezza del lavoro, anche attraverso il sostegno a forme di sperimentazione di nuovi 
modelli organizzativi e gestionali concordati con le parti sociali. 

3.  La Regione individua inoltre le modalità di attuazione dei programmi comunitari, in particolare 
per quanto attiene alla programmazione, alla gestione ed al controllo degli interventi. 
  



  
Art. 4 
Funzioni delle Province 
  
1. Nelle materie di cui alla presente legge le Province esercitano le seguenti funzioni: 

a) a)      programmazione territoriale delle politiche attive del lavoro e del sistema 
provinciale di servizi pubblici per l’impiego, in coerenza con gli indirizzi regionali;  

b) b)      svolgimento delle funzioni amministrative relative all’attività di  collocamento 
di cui all’art. 2, comma 1, del d. lgs. 23 dicembre 1997, n. 469,  nonché quelle relative al  
sistema provinciale di servizi per l’impiego, di cui al successivo Titolo IV, ivi compresa la 
costituzione della rete provinciale dei servizi per l’impiego; 

c) c)      svolgimento delle funzioni amministrative relative alle politiche attive di lavoro 
di cui all’art. 2, comma 2, del d. lgs. n. 469/1997 e di cui ai successivi Titoli V e VI;  

d) d)      monitoraggio e valutazione degli interventi di cui al punto precedente nonché 
osservazione del mercato territoriale del lavoro; 

e) e)      gestione dei domini provinciali del Sistema informativo lavoro, nonché gestione 
dell’anagrafe provinciale del lavoro e della borsa continua provinciale del lavoro interconnessa 
alla borsa continua regionale del lavoro; 

f) f)        costituzione negoziale di reti di servizio con soggetti pubblici e privati 
accreditati ai sensi del successivo art. 11, ai fini dell’ottimizzazione delle risorse;   

f)  altre funzioni previste dalla presente legge. 
  

2. All’individuazione degli obiettivi ed alla organizzazione dei servizi connessi alle funzioni ed ai 
compiti attribuiti alle Province possono partecipare altri enti locali, secondo le modalità stabilite 
dalle Province medesime. 

  
3. Le Province possono esercitare le funzioni ed i compiti di cui al  comma 1, anche mediante le 
forme previste dalla vigente normativa per la gestione dei servizi pubblici locali. 

  
 4. Le Province esercitano le funzioni di cui al comma 1 garantendo la concertazione sociale 
mediante le commissioni provinciali di cui all’art. 6 del d. lgs. n. 469/97 ed assicurando 
l’applicazione dei principi di pari opportunità, in particolare mediante la realizzazione di politiche 
finalizzate al riequilibrio della presenza femminile nel mercato del lavoro.     

  
  
  
Art.  5 
Organismi regionali e provinciali  di concertazione  e di coordinamento istituzionale 
  
  
1. Per la realizzazione delle funzioni consultive, propositive e di concertazione previste dalla 
presente legge, la Regione si avvale della Commissione regionale per le politiche del lavoro e del 
Comitato istituzionale di coordinamento di cui, rispettivamente, agli artt. 7 e  8 della L. R. 15 
gennaio 1999, n.1.   
  
2.   Per la trattazione di specifici temi o progetti la Regione può convocare in sessione congiunta gli 
organismi di cui al comma precedente e può inoltre invitare rappresentanti degli enti pubblici 
competenti in materia di vigilanza sul lavoro, previdenza ed  immigrazione. 



  
3. Le Province esercitano le funzioni attribuite valorizzando la partecipazione delle parti sociali 
nell’ambito delle Commissioni provinciali previste dall’art. 6, comma 3, della L. R. 15 gennaio 
1999, n. 1. 

  
  
  

Art. 6 
Agenzia regionale  per il  lavoro  
  
1.    L’Agenzia regionale per il lavoro di cui all’art. 9, comma 1, della L. R. 15 gennaio 1999,    n. 1,  
svolge: 

a) le funzioni indicate all’art. 9, commi 2, 3 e 4, della L. R. n. 1/1999; 
b) le funzioni regionali di osservazione del mercato del lavoro;  
c) le attività di monitoraggio e valutazione dei servizi erogati dal sistema regionale di servizi per 
l’impiego e dai soggetti autorizzati, al fine di qualificarne l’azione, di valorizzarne l’efficacia e 
l’efficienza e di verificare il rispetto dei principi previsti dalla presente legge, nonché di tutti gli 
interventi previsti dai Titolo V, VI, VII, della presente legge; 
d) le funzioni di gestione della borsa continua regionale del lavoro, e raccordo con le borse continue 
provinciali del lavoro. 
  
2. Nell’ambito dell’attività generale di monitoraggio e valutazione delle politiche regionali del 
lavoro di cui al comma precedente, particolare attenzione è dedicata al monitoraggio ed alla 
valutazione degli interventi di integrazione lavorativa delle persone disabili.   
  
3. L’Agenzia regionale per il lavoro predispone annualmente un Rapporto sull’occupazione in 
Lombardia, in cui viene illustrato l’andamento, sotto il profilo  quantitativo e qualitativo, del 
mercato regionale del lavoro, con particolare riferimento  alle problematiche  di genere, settore e 
territorio. 
  
  
  
Art. 7 
Consiglieri regionali e provinciali di parità 
  
1. Al fine di rafforzare le funzioni dei Consiglieri regionale e provinciali di parità, di cui al decreto 
legislativo 23 maggio 2000, n. 196, di accrescere l’efficacia della loro azione, di consentire lo 
scambio di informazioni, esperienze e buone prassi, è istituita la rete regionale dei Consiglieri di 
parità, coordinata dal Consigliere regionale di parità. 
  
2. La rete regionale si riunisce almeno tre volte all’anno, secondo le modalità stabilite con atto della 
Giunta regionale, in conformità al d. lgs. n. 196/2000.   
  
3. E’ istituito il Fondo regionale per l’attività dei Consiglieri di parità, costituito dalle quote di 
riparto annuale del Fondo nazionale di cui all’art. 9, del d. lgs. n. 196/2000 e dalle somme stanziate 
dalla Regione. 
  
  
  



Art. 8 
Centri provinciali per l’impiego 
  
1. Le Province, mediante strutture denominate Centri per l’impiego, svolgono in particolare le 
seguenti funzioni: 

a) informazione sui servizi disponibili per l’accesso al lavoro, sulle opportunità e vincoli del 
mercato del lavoro locale e del sistema formativo; 
b) informazione e consulenza ai lavoratori ed alle imprese per un efficace incontro tra domanda 
ed offerta di lavoro, anche mediante la messa in rete, tramite la borsa continua provinciale del 
lavoro, delle informazioni fornite da tutti i soggetti accreditati ed autorizzati operanti nel 
territorio di competenza; 
c) informazione sugli incentivi e sulle politiche attive per l’inserimento al lavoro o la creazione di 
lavoro autonomo; 
d) attività di accoglienza e di orientamento al lavoro per le persone; 
e) proposta di misure attive e personalizzate sulla base dei bisogni rilevati, di formazione 
professionale, orientamento o inserimento al lavoro, in particolare attraverso la preselezione e 
l’incontro fra domanda e offerta, collegate con aiuti all’occupazione e con la disciplina degli 
ammortizzatori sociali;  
f) accompagnamento all’inserimento, nel collocamento mirato e nel mantenimento al lavoro per i 
disabili e le persone in condizione di svantaggio personale e sociale; 
g) adempimenti di propria competenza relativi all’attuazione del diritto-dovere all’istruzione e 
alla formazione; 
h) erogazione di servizi di mediazione culturale per i lavoratori stranieri; 
i) esercizio delle funzioni e compiti relativi ai servizi per l’impiego di cui all’art.2, comma 1, lett. 
l) e m), del d. lgs. 23 dicembre 1997, n .469 e di cui al d. lgs. 21 aprile 2000, n. 181; 
l) ogni altro servizio finalizzato all’inserimento delle persone nel mercato del lavoro, inclusa la 
certificazione delle competenze acquisite.   
  
2. Le Province, mediante i Centri per l’impiego, svolgono inoltre, in via esclusiva, le funzioni e 
compiti relativi al collocamento di cui all’art. 2, comma 1, lett. a), b), c), d), f), g), h), i), del d. lgs. 
23 dicembre 1997, n. 469 e di cui al d. lgs. 21 aprile 2000, n. 181 ed in particolare esercitano le 
seguenti funzioni amministrative: 

a) certificazione dello stato di disoccupazione;  
b) avviamento a selezione nelle pubbliche amministrazioni, ai sensi dell’art. 16, della legge 28 
febbraio 1987, n. 56; 
c) collocamento mirato di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68; 
d) ricevimento e gestione delle comunicazioni da parte dei datori di lavoro pubblici e privati. 
  
  
TITOLO III 
Programmazione degli interventi 
  
Art. 9 
Programmazione degli interventi di politica regionale del lavoro 
  
1. La Regione esercita le funzioni di programmazione generale in materia di politiche del lavoro. A 
tal fine il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, sentiti gli organismi di 
concertazione e di coordinamento istituzionale di cui all’art. 5, comma 1, approva gli indirizzi 
programmatici, di norma triennali, per le politiche del lavoro, prevedendo, in particolare, le 



modalità di integrazione con gli indirizzi per il sistema formativo e l’inserimento al lavoro e di 
raccordo con la programmazione regionale in materia di politiche economiche, sociali e sanitarie. 
  
2. Gli indirizzi regionali per le politiche del lavoro individuano: 

a) gli obiettivi, le priorità e le linee di intervento; 
b) i criteri per il riparto delle risorse finanziarie da assegnare agli enti locali; 
c) i criteri per la collaborazione tra soggetti pubblici e privati; 
d) i criteri e le priorità per le iniziative a favore dei soggetti indicati nell’art. 19; 
e) le linee di indirizzo per la gestione dei servizi per l’impiego di cui all’art. 10; 
f) le linee di intervento da realizzare sul territorio per l’emersione del lavoro sommerso ed 
irregolare di cui all’art. 42; 
g) gli indirizzi per le attività dell’Agenzia regionale per il lavoro;  
h) gli indirizzi per l’attuazione dei programmi comunitari. 
  
3. La Giunta regionale, sentita la Commissione consigliare competente e gli organismi di 
concertazione e di coordinamento istituzionale di cui all’art. 5, comma 1, elabora ed approva 
annualmente il Piano di politica regionale del lavoro, in attuazione agli indirizzi regionali.  
  
4. Il Piano regionale: 

a) prevede le azioni e gli interventi da realizzare, i tempi, le risorse finanziarie, i criteri per 
l’erogazione delle risorse e le modalità di monitoraggio e verifica dell’efficacia del sistema; 

b) determina i criteri e le priorità per la concessione degli incentivi alle persone o ai datori di lavoro, 
che, fuori dai propri obblighi legali o contrattuali, favoriscano l’inserimento lavorativo o la 
stabilizzazione occupazionale, nonché i casi e le modalità di revoca degli stessi; 

c) definisce il programma annuale ed il finanziamento per le spese di funzionamento e di attività 
dell’Agenzia regionale per il lavoro.  
  
5. La Regione individua, nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti dalla legge nazionale, i livelli 
delle prestazioni che devono essere garantiti nel territorio regionale e determina le modalità e tempi 
per l’adeguamento agli stessi. 
  
6. Nel rispetto degli indirizzi ed in coerenza con i Piani regionali e tenuto conto dei Piani provinciali 
per l’offerta formativa, le Province adottano annualmente Piani per le politiche del lavoro, 
assicurando la concertazione con le parti sociali e la collaborazione con gli enti locali interessati. 
  
  
  
TITOLO IV 
Sistema regionale di servizi per l’impiego e di collocamento  
  
  
Art. 10 
Sistema regionale di servizi per l’impiego 
  
1. La Regione Lombardia promuove la costituzione su tutto il territorio regionale di un efficiente 
sistema di servizi per l’impiego, supportato da adeguata strumentazione informatica e connesso alla 
Borsa continua nazionale del lavoro, volto a favorire il rapido e puntuale incontro tra domanda ed 
offerta di lavoro ed a favorire l’inserimento al lavoro anche di soggetti in difficoltà occupazionale. 
  



2. Il sistema regionale di servizi per l’impiego è composto dalla Regione, dalle Province e dai 
soggetti pubblici e privati accreditati ad erogare servizi al lavoro o autorizzati a fornire servizi per 
l’impiego. 
  
3. Al fine di innalzare la qualità dei servizi erogati, la Regione e le Province prevedono, nell’ambito 
degli atti di programmazione di rispettiva competenza di cui all’art. 8, piani di formazione rivolti 
agli operatori del settore impegnati in strutture pubbliche ed accreditate. 
  
  

  

Art. 11 
Accreditamento 
  
1. E’ istituito presso la struttura regionale competente in materia di lavoro l’elenco regionale dei 
soggetti accreditati per lo svolgimento dei servizi al lavoro di cui al comma 3, articolato per tipo 
di attività. 
  
2. L’iscrizione nell’elenco costituisce requisito preliminare per poter ottenere l’affidamento, con 
atto successivo e distinto, da parte delle Province del compito di svolgere servizi al lavoro. 
  
3. Sono servizi al lavoro le attività di orientamento, di preselezione e di incontro tra domanda ed 
offerta di lavoro, di prevenzione della disoccupazione di lunga durata, di promozione 
dell’inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati, di sostegno alla mobilità geografica dei 
lavoratori, di monitoraggio dei flussi del mercato del lavoro.   
  
4. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di concertazione e di coordinamento istituzionale di 
cui all’art. 5, comma 1, e nel rispetto degli indirizzi del piano regionale, definisce: 

a) le procedure per l’accreditamento; 
b) i requisiti minimi per l’accreditamento, distinti per ciascun tipo di attività considerata, relativi 
alle capacità gestionali e logistiche, alle competenze professionali, alla situazione economica, alle 
esperienze maturate nel contesto territoriale di riferimento necessari per la concessione e la 
revoca dell’accreditamento; 
c) le modalità di verifica del mantenimento dei requisiti ai fini della revoca; 
d) le modalità di tenuta dell’elenco dei soggetti accreditati; 
e) i criteri di misurazione dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi erogati; 
f) le tipologie dei servizi al lavoro per i quali è necessario l’accreditamento.      
  
5. Ai fini della concessione dell’accreditamento, i soggetti di cui al comma 1 sono tenuti 
all’applicazione integrale degli accordi e contratti collettivi nazionali, regionali, territoriali ed 
aziendali, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative e della 
normativa vigente sull’attuazione del principio di parità di genere. 
  
6. La mancata applicazione degli accordi di cui al comma 5 determina la revoca 
dell’accreditamento. 
  
7. Qualora l’esercizio dei servizi al lavoro indicati al comma 3 comporti lo svolgimento di attività 
di intermediazione tra domanda ed offerta di lavoro, selezione e ricerca del personale e sostegno 
alla ricollocazione professionale, possono essere accreditati esclusivamente soggetti autorizzati, a 
livello nazionale o regionale, ai sensi degli artt. 4, 5 e  6, del d. lgs. n. 276/2003. 
  
  



Art. 12 
Autorizzazioni 
  
1. La Giunta regionale, nel rispetto dei principi fondamentali dettati dalla legge dello Stato, sentiti 
gli organismi di concertazione e di coordinamento istituzionale di cui all’art. 5, comma 1, 
determina, con un proprio provvedimento, le modalità ed i criteri per l’autorizzazione alla gestione, 
esclusivamente nel territorio regionale, dietro corrispettivo da parte delle imprese e senza oneri per i 
lavoratori, dei servizi per l’impiego, ovvero di funzioni specifiche quali l’intermediazione fra 
domanda ed offerta di lavoro, la ricerca e selezione del personale ed il supporto alla ricollocazione 
del personale in esubero, nonché per l’eventuale sospensione e revoca dell’autorizzazione stessa. 
  
2. La Regione comunica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali gli estremi delle 
autorizzazioni rilasciate ai soggetti di cui al comma 1 e dell’art. 13, comma 1. 
  
  
Art. 13 
Particolari forme di autorizzazione 
  
1. La Giunta regionale definisce le modalità di autorizzazione di cui all’art. 12, ai sensi dell’art. 
6, del d. lgs. n. 276/2003, per i Comuni singoli o associati nelle forme delle unioni di Comuni e 
delle comunità montane, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e gli 
Istituti di scuola secondaria di secondo grado, statali e paritari.     
  
2. I soggetti di cui al comma 1 possono fornire, garantendo adeguate forme di raccordo con le 
Province territorialmente competenti, i servizi di intermediazione per i seguenti utenti: 

a) i Comuni singoli o associati nelle forme delle unioni di Comuni e delle comunità montane, 
esclusivamente verso le persone residenti o verso le imprese con sedi operative nei territori di 
competenza; 
b) le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, esclusivamente nei confronti 
delle imprese iscritte nel proprio registro; 
c) gli Istituti di scuola secondaria di secondo grado,  statali e paritarie, esclusivamente nei 
confronti di coloro che sono stati propri studenti non oltre i due anni precedenti l’erogazione del 
servizio di intermediazione. 
  
  
Art. 14 
Forme di cooperazione tra servizi pubblici e privati 
  
1. La Giunta individua, attraverso l’atto di cui all’art. 11, comma 4, le forme di cooperazione tra 
servizi pubblici e soggetti accreditati a cui possono essere affidati servizi al lavoro, nonché le 
modalità di verifica, di sospensione e di revoca dell’incarico affidato. 
  
2. Le Province possono affidare ai soggetti accreditati, mediante strumenti negoziali individuati 
ai sensi del comma 1, lo svolgimento di servizi al lavoro, nel rispetto dei seguenti criteri:  

a) efficacia, efficienza organizzativa, economicità del ricorso al soggetto accreditato, unitamente 
a criteri di cooperazione, integrazione e qualità, valutati oggettivamente anche sulla base del 
rapporto tra i costi ed i benefici del servizio offerto; 
b) motivata impossibilità del servizio pubblico a svolgere il servizio da affidare; 
c) assenza di oneri in capo ai lavoratori  per la fruizione dei servizi erogati; 



d) obbligo per i soggetti affidatari di comunicare alla Regione ed alle Province le informazioni ed 
i dati relativi all’attività svolta ed ai risultati conseguiti; 
e) obbligo per i soggetti affidatari di interconnettersi con il Sistema informativo regionale lavoro 
e con la borsa continua nazionale del lavoro. 
  
3. I soggetti accreditati o autorizzati non possono svolgere gli adempimenti amministrativi relativi 
alla certificazione dello stato di disoccupazione, al collocamento mirato dei soggetti disabili, al 
ricevimento ed alla gestione delle comunicazioni da parte dei datori di lavoro ed all’avviamento a 
selezione presso le pubbliche amministrazioni. 
  

  
  
Art. 15 
Omogeneità dei servizi  
  
1. Al fine di garantire prestazioni omogenee ed adeguate su tutto il territorio regionale, la Giunta 
regionale, sentita la Commissione consigliare competente, previo parere degli organismi di 
concertazione e di coordinamento istituzionale di cui all’art. 5, comma 1, e tenuto conto degli 
indirizzi programmatici per le politiche del lavoro, disciplina: 

a) gli standard delle prestazioni cui devono attenersi le Province ed i soggetti accreditati; 
b) i criteri di gestione operativa e contenuti dell’elenco anagrafico e della scheda professionale dei 
lavoratori e le relative procedure uniformi di applicazione; 
c) i criteri e le procedure uniformi per l’accertamento, la verifica periodica e la certificazione 
dell’esistenza o della perdita dello stato di disoccupazione; 
d) le caratteristiche dei moduli relativi alle comunicazioni obbligatorie da parte dei datori di lavoro; 
e) le procedure di avviamento a selezione presso le pubbliche amministrazioni, nell’ambito dei 
principi generali fissati dalla presente legge. 
  
2. Le Province ed i soggetti accreditati erogano i servizi al lavoro a favore di tutti gli utenti, persone 
e imprese, che ad essi si rivolgono, con particolare riferimento alle categorie più deboli e a quelle 
non tutelate sul mercato del lavoro e comunque nel rispetto dei principi di non discriminazione e di 
pari opportunità. 
  
  
Art. 16 
Inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati da parte di agenzie autorizzate 
  
1. Le agenzie di somministrazione di lavoro che intendono operare ai sensi dell’art. 13, del d. lgs. n. 
276/2003, sono tenute a rispettare le seguenti condizioni: 

a) ottenimento dell’accreditamento da parte della Regione ai sensi della presente legge; 
b) stipula di una convenzione con le Province, nel rispetto della soglia retributiva, indicata con 
provvedimento della Giunta regionale, conforme ai principi di cui all’art. 36 della Costituzione; 
c) integrale rispetto da parte delle imprese utilizzatrici degli accordi e dei contratti collettivi 
nazionali, regionali e territoriali o aziendali, laddove sottoscritti, stipulati dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative; 
d) obbligo di svolgere gli interventi formativi in favore di tutti i lavoratori coinvolti, al fine di 
migliorare la loro occupabilità sul mercato del lavoro. 
  
2. Il Piano di politica regionale del lavoro di cui all’art. 9, comma 3, individua: 



a) gli standard minimi dei piani individuali di inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro e 
degli interventi formativi che devono essere erogati;  
b) i requisiti professionali dei tutor aziendali, le loro funzioni ed in generale le misure di supporto e 
di accompagnamento; 
c) le procedure per la verifica della conformità alla vigente normativa statale e regionale dei 
percorsi di reinserimento lavorativo effettuati; 
d) i criteri per la definizione della congruità dell’offerta lavorativa rispetto alle competenze ed alle 
qualifiche del soggetto svantaggiato, anche in relazione alla condizione di svantaggio personale o 
familiare del lavoratore; 
e) le cause che legittimano il rifiuto dell’offerta lavorativa da parte del soggetto svantaggiato, senza 
che lo stesso incorra nella decadenza di indennità o sussidi; 
f) l’operare alternativo ovvero cumulativo degli incentivi di cui alle lett. a) e b), dell’art.13, d. lgs. n. 
276/2003. 
  
  
Art. 17 
Orientamento 
  
1. La Regione promuove l’orientamento al lavoro come strumento di valorizzazione e sviluppo 
delle competenze, delle conoscenze, delle potenzialità e delle aspirazioni del singolo, in relazione 
alla ricerca di prima o nuova occupazione, ai processi di transizione e crescita professionale, nonché 
all’autoimprenditorialità ed all’avvio di nuove imprese come strumenti di occupazione.   
  
2. Le Province programmano i servizi di orientamento al lavoro perseguendo l’obiettivo della 
qualificazione e dell’integrazione con gli ambiti in cui la funzione di orientamento è esercitata dai 
soggetti del sistema formativo.  
  
Art. 18 
Avviamento a selezione presso le Pubbliche amministrazioni 
  
1. Le Pubbliche amministrazioni, come individuate dall’art. 1, comma 2, del d. lgs. 30 marzo 
2001, n. 165, escluse quelle di cui all’art. 117, comma 2, lett. g), della Costituzione, formulano 
richiesta di avviamento a selezione di cui all’art. 16 della legge 28 febbraio 1987 n. 56, al Centro 
per l’impiego competente per territorio. Per le assunzioni a tempo indeterminato, qualora 
l’ambito territoriale del soggetto richiedente comprenda un territorio sul quale insistono più 
Centri per l’impiego della stessa Provincia o di più Province diverse, la richiesta è rivolta, 
rispettivamente alla Provincia interessata o alla Regione, per la redazione della graduatoria 
unica integrata.        
  
2. La Giunta regionale, ai sensi dell’art. 1, comma 2, del D.P.R. 7 luglio 2000, n. 442,  provvede a 
definire i criteri e le modalità per la formulazione delle graduatorie nonché le procedure e le 
modalità operative cui devono attenersi i soggetti coinvolti nell’espletamento delle procedure di 
cui al comma 1.  
  
3. Le Pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 possono procedere autonomamente al 
reclutamento del personale da avviare a selezione, previa adeguata e diffusa informazione 
mediante avviso pubblico, nonché contestuale comunicazione al Centro per l’impiego competente 
per territorio, nel rispetto ed in conformità alle procedure e modalità operative regionali 
approvate ai sensi del comma 2. 
  
  



TITOLO V 
Politiche attive del lavoro  
  
  
CAPO I 
Sostegni all’occupazione 
  
  
Art. 19 
Finalità e destinatari 
  
1. La Regione e le Province, in attuazione degli indirizzi programmatici e del Piano di politica 
regionale del lavoro, attuano adeguati interventi di politica attiva del lavoro, per favorire 
l’inserimento o il reinserimento lavorativo, la stabilizzazione occupazionale, lo sviluppo di nuove 
attività imprenditoriali e l’inserimento in qualità di soci-lavoratori di cooperative, in particolare dei 
soggetti in condizioni di maggiori difficoltà nel mercato del lavoro.  
  
2. Le politiche attive del lavoro sono rivolte in via prioritaria ai seguenti soggetti: 

a) le persone disabili e quelle in condizione di svantaggio personale e sociale; 
b) i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione Europea per favorire la loro integrazione sociale e 
lavorativa; 
c) le persone a rischio di esclusione o di depauperamento professionale, che possa comportare 
l’espulsione dal lavoro; 
d) le persone che rientrano nel mercato del lavoro dopo una prolungata fase di assenza per motivi di 
cura familiare; 
e) le persone, occupate e non occupate, che siano alla ricerca di un’occupazione, o vogliano 
conseguire una migliore qualificazione o stabilizzare la loro condizione professionale;  
f) i lavoratori interessati da processi di riorganizzazione o riconversione, al fine del reinserimento 
lavorativo o del conseguimento del reimpiego; 
g) le persone che intendano avviare o sviluppare forme di lavoro autonomo, anche in forma 
associata, o attività di piccola impresa; 
h) le imprese, in via prioritaria quelle piccole e medie ed artigiane, che intendano avviare o siano 
già impegnate in processi di ricerca, stabilizzazione e qualificazione delle risorse umane, o di 
miglioramento ed innovazione del proprio contesto organizzativo e produttivo. 
  
3. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di concertazione e di coordinamento istituzionale di cui 
all’art. 5, comma 1, può definire ulteriori priorità di intervento rivolte alle persone che abbiano 
difficoltà all’inserimento o al reinserimento lavorativo, in base a quanto disposto dall’art. 2, lett. f), 
del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, relativo 
all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a favore dell’occupazione e 
dall’art. 4, comma 1, della  legge 8 novembre 1991, n. 381 
  
4. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di concertazione e di coordinamento istituzionale di cui 
all’art. 5, comma 1, può inoltre definire priorità territoriali, con riferimento alle aree con difficoltà 
socio-economiche o di specifici settori produttivi.  
  
  
Art. 20 
Incentivi all’occupazione 
  



1. 1.         La Regione e le Province, in base alle competenze loro assegnate dalla presente legge e 
nel rispetto della vigente normativa comunitaria in materia di aiuti di stato e di tutela della 
concorrenza, possono concedere incentivi alle imprese, ai loro consorzi, alle associazioni, alle 
fondazioni ed ai soggetti esercenti le libere professioni in forma individuale o associata che 
assumano con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, anche a tempo parziale, al 
fine di favorire l’assunzione di soggetti in difficoltà occupazionale, con particolare riferimento alle 
donne, alle persone disoccupate con più di quarantacinque anni e di persone disabili, svantaggiate o 
a rischio di esclusione sociale.  
  
2. Il Piano annuale di politica regionale del lavoro di cui all’art. 9, comma 3, specifica le categorie 
da sostenere, l’entità degli incentivi e le risorse necessarie.   
  
3. Gli incentivi concessi ai soggetti di cui al comma 1 possono essere revocati, con obbligo di 
restituzione di quanto percepito, qualora risulti che i beneficiari non abbiano realizzato gli scopi per 
quali sono stati concessi, o li abbiano realizzati a condizioni diverse da quelle stabilite da norme di 
legge o di contratto collettivo. 
  
Art. 21 
Sostegno alla creazione d’impresa 
  
1. La Regione e le Province in base alle competenze loro assegnate dalla presente legge 
promuovono lo sviluppo dell’auto-imprenditorialità e nel rispetto della normativa comunitaria in 
materia di aiuti di Stato e di tutela della concorrenza, possono concedere finanziamenti finalizzati 
alla costituzione di nuove imprese, aventi sede operativa nel territorio della Regione, con particolare 
riferimento alle spese di investimento, all’acquisizione di beni e servizi di consulenza ed alla 
partecipazione a corsi di formazione.  
  
  
Art. 22 
Sostegno all’inserimento in cooperativa 
  
1. La Regione e le Province in base alle competenze loro assegnate dalla presente legge, nel rispetto 
della normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato e di tutela della concorrenza e della legge 
regionale 18 novembre 2003, n. 21 (Norme per la cooperazione in Lombardia), concedono incentivi 
per favorire l’inserimento, in qualità di soci-lavoratori di cooperative iscritte all’anagrafe regionale 
delle cooperative di soggetti rientranti nelle categorie previste dall’art. 19, comma 2, lett. a) - f), 
purché l’inserimento avvenga nel rispetto dei Contratti collettivi nazionali di lavoro. 
  
  
CAPO II 
Sostegni all’inserimento al lavoro dei disabili 
  
  
Art. 23  
Promozione dell’integrazione lavorativa delle persone disabili  
  
1. Al fine di rendere effettivo il diritto al lavoro delle persone disabili, la Regione e le Province, nel 
rispetto dei principi sanciti dalla legge 12 marzo 1999, n. 68 ed in raccordo con gli interventi 
previsti dalla l. r. 4 agosto 2003, n. 13, promuovono e sostengono l’inserimento e la stabilizzazione 
al lavoro dipendente delle persone disabili, nonché l’avvio ed il consolidamento di attività 
autonome da parte degli stessi soggetti. 



  
2. Gli strumenti di programmazione regionale e provinciale favoriscono le azioni di avvio al lavoro 
e primo inserimento nonché quelle di accompagnamento ad una positiva e stabile integrazione 
nell’ambiente di lavoro. A tal fine le programmazioni valorizzano: 

a) la partecipazione attiva dei destinatari degli interventi, con il coinvolgimento, in particolare, delle 
loro famiglie, delle associazioni dei disabili, delle parti sociali, delle istituzioni, ivi comprese quelle 
del sistema educativo, delle cooperative sociali di cui alla lettera b) del comma 1 dell’art. ,1 della 
legge 8 novembre 1991, n. 381 e dei consorzi, di cui all’art. 8 della stessa legge;  
b) l’integrazione fra attività formative, azioni di accompagnamento e tutoraggio, e strumenti di 
politica attiva del lavoro, anche mediante l’utilizzo coordinato delle politiche del collocamento 
mirato; 
c) l’integrazione fra le attività di cui alla lettera b) ed i servizi sociali e sanitari, al fine di garantire, 
con un progetto unitario, forme di sostegno personalizzato.  
  
3. La Giunta regionale, nell’ambito degli indirizzi approvati dal Consiglio a norma dell’art. 9, e 
sentiti gli organismi di concertazione e di coordinamento istituzionale di cui all’art. 5, comma 1, 
provvede mediante apposito atto a definire: 

a) i criteri generali ed i requisiti delle convenzioni  per l’inserimento lavorativo delle persone 
disabili di cui agli artt. 11 e 12, della legge n. 68/1999; 
b) i criteri per la formazione degli elenchi e delle graduatorie delle persone disabili di cui all’art. 8, 
della legge n. 68/1999; 
c) i criteri e le modalità per la concessione delle agevolazioni per le assunzioni di cui all’art. 13, 
della legge n. 68/1999 e dei contributi del fondo regionale per l’occupazione dei disabili; 
d) le modalità di pagamento, riscossione e versamento di esoneri e sanzioni al fondo di cui all’art. 
24; 
e) i requisiti professionali dei tutori aziendali e degli operatori della mediazione ed i requisiti degli 
appositi corsi di formazione. 
  
4. Le funzioni dell’Osservatorio regionale per il monitoraggio e la valutazione degli interventi a 
favore dei disabili, di cui all’art. 4, l. r. n. 13/2003, sono svolte dall’Agenzia regionale per il lavoro 
di cui all’art. 6, nell’ambito dell’attività generale di monitoraggio e valutazione delle politiche 
regionali del lavoro. A livello provinciale il monitoraggio degli interventi di integrazione lavorativa 
delle persone disabili è svolto dalle Province.  
  
  
Art. 24 
Fondo regionale per l’occupazione dei disabili 
  
1. Al Fondo regionale per l’occupazione dei disabili, già istituito, ai sensi dell’art. 14 della Legge 12 
marzo 1999, n. 68, dall’art.7 della legge regionale 4 agosto 2003, n. 13, sono destinati: 

a) gli importi derivanti dall’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui all’art. 15, della legge 
n. 68/1999; 
b) i contributi esonerativi versati dai datori di lavoro, ai sensi dell’art. 5, della legge n. 68/1999; 
c) i conferimenti di enti pubblici, enti di natura privata e soggetti comunque interessati alle finalità 
della l. r. n. 13/2003; 
d) i recuperi e le economie sugli interventi finanziati e le somme non utilizzate per gli interventi 
programmati; 
e) le somme stanziate dalla Regione in corrispondenza con l’approvazione del Piano annuale di 
politica regionale del lavoro.  
  



2. Le disponibilità del Fondo sono ripartite annualmente fra le Province che ne curano la gestione, 
in conformità a quanto previsto dal comma 3 dell’art. 23. 
  
3. Le Province svolgono la programmazione delle risorse di cui al comma 2, previa concertazione 
con il competente organismo locale di cui all’art. 5, comma 3, valorizzando, in particolare, le 
misure di accompagnamento e tutoraggio. 
  
  
  
Art. 25 
Validazione delle convenzioni per l’inserimento lavorativo dei disabili  
  
1. Le convenzioni stipulate ai sensi dell’art. 14, del d. lgs. n. 276/2003, previo parere positivo degli 
uffici competenti per il collocamento mirato dei disabili, sono validate dalla Regione in base ai 
criteri definiti ai sensi del comma 2. 
  
2. La Giunta regionale, sentito l’organismo di concertazione di cui all’art. 5, comma 1, definisce 
con propri atti i criteri per la validazione delle convenzioni – quadro di cui al comma 1, prevedendo 
in particolare: 

a) il coefficiente minimo di calcolo del valore unitario delle commesse che può essere determinato 
dalle convenzioni; 
b) i limiti quantitativi massimi di copertura della quota d’obbligo da coprire che può essere 
realizzata con le convenzioni e che in ogni caso non può eccedere il 20% del totale; 
c) le modalità con cui i datori di lavoro potranno aderire alle convenzioni;  
d) le procedure ed i criteri per l’individuazione dei lavoratori disabili che, presentando particolari 
difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, devono, previa valutazione da parte dei 
servizi provinciali per il collocamento mirato disabili, essere assunti dalle cooperative sociali per 
poter usufruire delle convenzioni – quadro.  
  
3. Le convenzioni-quadro sono sottoposte a verifica periodica da parte delle Province, con 
particolare riferimento all’obiettivo della stabilizzazione del rapporto di lavoro anche mediante 
l’assunzione da parte delle imprese committenti o delle cooperative sociali e dei loro consorzi. 
  
  
  
Art. 26 
Attivazione del collocamento mirato nelle amministrazioni pubbliche 
  
1. La Giunta regionale, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla legge dello Stato, sentite 
le associazioni delle persone disabili comparativamente più rappresentative a livello regionale, 
individua con proprio atto, da pubblicarsi sul Bollettino Ufficiale delle Regione Lombardia, per le 
pubbliche amministrazioni della regione non comprese nell’art. 117, comma 2, lett. g), della 
Costituzione, gli ambiti professionali o le mansioni da computarsi in misura piena per 
l’individuazione della quota di riserva. 
  
2. La Regione si conformerà ad eventuali normative nazionali qualora determinino, nella materia di 
cui al comma 1, ulteriori condizioni migliorative per le persone disabili. 
  
3. Per le amministrazioni pubbliche della regione non comprese  nell’art. 117, comma 2, lett. g), 
della Costituzione, nelle more dell’approvazione del provvedimento di cui al comma 1, restano 



fermi gli obblighi di assunzione già previsti dalla legge n. 68/1999, nonché le convenzioni 
eventualmente stipulate dalle Province, fino alle scadenze in esse individuate. 
  
4. La Giunta regionale, acquisite adeguate valutazioni tecniche specialistiche, definisce altresì la 
percentuale minima dell’incidenza degli ambiti professionali e delle mansioni non ricomprese nel 
provvedimento di cui al comma 1, per il computo della complessiva quota di riserva delle 
amministrazioni pubbliche interessate. 

  
  
Art. 27  
Conferenza per l’inserimento lavorativo delle persone disabili  
  
1. La Regione, al fine di rendere effettiva la partecipazione dei soggetti rappresentativi delle 
persone disabili agli atti di programmazione di cui al presente capo organizza una conferenza, di 
norma biennale, quale momento di incontro e confronto sulle problematiche relative allo specifico 
settore. 
  
2. Alla conferenza partecipano le organizzazioni sindacali e le associazioni dei datori di lavoro, le 
associazioni delle persone disabili e delle loro famiglie, le organizzazioni del terzo settore, gli enti 
locali e le Aziende unità sanitarie locali. 
  
3. La conferenza, avvalendosi del supporto dell’attività di monitoraggio degli interventi di 
inserimento lavorativo delle persone disabili svolto dall’Agenzia regionale per il lavoro, può 
proporre la realizzazione di iniziative finalizzate ad un impegno coordinato delle risorse destinate a 
vario titolo all’integrazione lavorativa delle persone disabili e promuove una cultura dell’inclusione 
sociale.   



Capo III 
Interventi per contrastare situazioni di grave crisi occupazionale  
  
  
Art. 28 
Azioni dirette a prevenire e fronteggiare le gravi crisi occupazionali  
  
1. La Regione, in concorso con le Province, gli altri enti locali interessati e le parti sociali, realizza e 
sostiene, anche mediante specifiche intese, azioni dirette a: 

a) pervenire situazioni di grave crisi occupazionale, territoriale, settoriale ed aziendale ed a limitare 
i conseguenti problemi occupazionali dei lavoratori in esubero, con particolare riferimento alle 
donne ed ai lavoratori con più di quarantacinque anni; 
b) attenuare gli effetti negativi delle situazioni di crisi sui lavoratori, sul sistema produttivo e sul 
territorio; 
c) sostenere, anche attraverso le forme di cui all’art. 20 processi di trasformazione o 
riorganizzazione economica e produttiva diretti al mantenimento delle condizioni occupazionali, 
nonché l’azione degli enti bilaterali volta all’individuazione di soluzioni, anche imprenditoriali, per 
salvaguardare l’occupazione ed il patrimonio produttivo, di conoscenze e di competenze; 
d) sostenere, congiuntamente con le Province, progetti diretti alla formazione, all’orientamento, alla 
riqualificazione ed al reinserimento dei lavoratori interessati, anche promovendo l’adozione di 
apposite misure di accompagnamento; 
e) concorrere all’integrazione del reddito dei lavoratori sospesi o licenziati, non beneficiari di 
trattamenti di natura pubblica, diversi dalla disoccupazione ordinaria.     
  
2. La Regione per realizzare le azioni di cui al comma 1: 

a) definisce una procedura di intervento integrata, condivisa e partecipata con i diversi livelli 
istituzionali coinvolti e con le parti sociali;  
b) svolge con la collaborazione delle Province, mediante l’Agenzia regionale per il lavoro, attività 
di monitoraggio continuo del mercato del lavoro regionale, delle sue dinamiche evolutive e delle 
situazioni di grave crisi occupazionale. 
  
3. La Regione promuove il raccordo a livello regionale tra le politiche del lavoro e quelle delle 
attività produttive, anche mediante le azioni di cui al comma 1.      
  
  
Art. 29 
Procedure per la dichiarazione dello stato di grave crisi occupazionale 
  
1. Nel caso in cui venga individuata, a seguito dell’attività di monitoraggio, la sussistenza di una 
situazione di grave crisi occupazionale di notevole rilievo, l’Assessore regionale competente in 
materia di lavoro, su proposta delle Province interessate qualora la situazione di grave crisi 
occupazionale riguardi il loro territorio, dichiara formalmente lo stato di grave crisi occupazionale e 
promuove, attraverso l’Agenzia e con il concorso delle parti sociali, delle Province, di altri enti 
pubblici e delle imprese interessate, la redazione di un Piano di gestione della situazione di grave 
crisi occupazionale e la sua realizzazione secondo quanto previsto dall’articolo seguente.    

  



Art. 30 
Piano di gestione della situazione di grave crisi occupazionale 
  

1. In situazione di grave crisi occupazionale la Giunta regionale, previo parere degli organismi di 
concertazione e di coordinamento istituzionale di cui all’art. 5, comma 1, definisce gli indirizzi per 
la predisposizione del Piano di gestione della situazione di grave crisi, per risolvere tale situazione e 
per sostenere strategie e programmi di rafforzamento e di rilancio del tessuto imprenditoriale. 
  
2. Il Piano prevede, in particolare: 

a) l’analisi economica ed occupazionale della situazione di grave crisi occupazionale e delle sue 
cause; 
b) la definizione di progetti integrati diretti all’orientamento, alla riqualificazione e alla 
ricollocazione dei lavoratori interessati, attraverso apposite misure di accompagnamento, con il 
concorso dei Centri per l’impiego; 
c) il raccordo con progetti per il rilancio o la riconversione del tessuto imprenditoriale, nonché le 
ulteriori misure per il sostegno alla creazione d’impresa, di cui all’art. 21; 
c) le eventuali modalità e forme di partecipazione al finanziamento da parte di imprese ed enti locali 
dei progetti di cui alle lett. b) e c).   
  
3. L’Agenzia regionale per il lavoro nella predisposizione e nel coordinamento dell’attuazione del 
Piano può avvalersi di una task force composta da esperti nell’orientamento, nelle azioni di 
ricollocazione e di riqualificazione professionale dei lavoratori, che può svolgere inoltre attività di 
supporto ai Centri per l’impiego nella realizzazione delle azioni previste nel Piano. 
  
4. Sulla base degli indirizzi emanati dalla Giunta regionale, il Piano può essere predisposto anche da 
una Provincia, qualora la situazione di grave crisi occupazionale riguardi esclusivamente il suo 
territorio che lo trasmette per l’approvazione alla Giunta regionale. La Provincia nell’attuazione del 
piano provinciale approvato dalla Giunta regionale può prevedere la costituzione di una task force a 
livello locale.      

  
Art. 31 
Interventi 
  

1. Per fronteggiare situazioni di grave crisi occupazionale, sulla base degli indirizzi programmatici 
regionali, l’attuazione del Piano può prevedere i seguenti interventi: 

a) la concessione di incentivi per favorire l’assunzione, con contratti a tempo indeterminato, anche a 
tempo parziale, di lavoratori disoccupati o a rischio di disoccupazione; 
b) la concessione di incentivi per la creazione di nuove imprese; 
c) i contributi per la frequenza da parte dei lavoratori di corsi di riqualificazione; 
d) le misure speciali, in via sperimentale, volte a favorire l’inserimento lavorativo di disoccupati 
privi di ammortizzatori sociali. 
  
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono attuati dalle Province in conformità agli indirizzi definiti 
dalla Giunta regionale. 
  
3. La Regione sostiene inoltre la realizzazione di azioni di sistema e di coordinamento degli 
interventi attuativi del Piano, di cui all’art. 30. 
  

  
  



  
TITOLO VI 
Qualità dell’occupazione 
  
  
CAPO I 
Interventi di conciliazione dei tempi di lavoro e di cura 
  
Art. 32 
Conciliazione dei tempi di lavoro e di cura 
  
1. La Regione e le Province nell’ambito delle rispettive competenze, ed in base ai principi di cui 
alla legge 8 marzo 2000, n. 53 e di cui alla legge regionale 28 ottobre 2004, n. 28, sostengono nella 
propria programmazione azioni di sistema finalizzate a favorire l’ingresso, la permanenza ed il 
reinserimento delle donne nel mercato del lavoro, nonché il superamento di ogni discriminazione 
per le lavoratrici. 
  
2. Per la realizzazione delle finalità di cui al comma 1 e per favorire un equilibrio tra tempi di 
lavoro, di cura, di formazione e di relazione, la Regione e le Province, anche promovendo accordi 
con le parti sociali:  

a) sostengono progetti sperimentali, proposti da enti pubblici, imprese e gruppi di imprese che 
applichino o stipulino accordi contrattuali per la flessibilizzazione dell’organizzazione del lavoro, 
mediante orari di lavoro flessibili, forme di incentivazione di lavoro a tempo parziale e di 
telelavoro; 

b) facilitano l’accesso a servizi anche aziendali di cura per la persona e la famiglia; 

c) programmano e realizzano interventi formativi specifici; 

d) individuano misure a favore di persone che rientrano nel mercato del lavoro dopo prolungati 
periodi di assenza per motivi di cura familiare; 

e) possono prevedere l’erogazione di indennità di cura dirette a favorire l’accesso e la permanenza 
delle persone a rischio di esclusione per carichi di cura, con particolare riferimento alle ipotesi 
previste dall’art. 4, della legge n. 53/2000. 

  
3. La Giunta regionale, sentito l’organismo di concertazione di cui all’art. 5, comma 1, definisce i 
criteri generali di concessione, sospensione e revoca delle indennità di cura. 
  
  
CAPO II 
Formazione e lavoro 
  
Art. 33 
Formazione professionale lungo tutto l’arco della vita 

  
1. La Regione promuove la qualificazione e la crescita professionale dei cittadini lungo tutto l’arco 
della vita, quale fattore di crescita economica e di inclusione sociale. A tal fine la Regione sostiene, 
in particolare, i seguenti percorsi di formazione professionale:  

a) interventi di formazione finalizzati a favorire l'inserimento, il reinserimento nel mercato del 
lavoro di inoccupati, disoccupati, persone a rischio di disoccupazione, soggetti svantaggiati e a 
rischio di esclusione; 



b) interventi formativi rivolti a favorire la stabilizzazione dei rapporti di lavoro; 

c) interventi di formazione tesi a rafforzare l'adattabilità dei lavoratori attraverso percorsi di 
formazione continua e di formazione permanente secondo una logica di apprendimento lungo tutto 
l’arco della vita; 

d) interventi di formazione professionale continua per il costante aggiornamento delle competenze 
dei lavoratori occupati.  

         
2. La Regione, al fine di sostenere le attività di cui al punto d) del precedente comma previste da 
piani aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali, ricerca forme di collaborazione con i 
Fondi interprofessionali di cui all’art. 118, della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
  
3. La Regione promuove la realizzazione di un sistema di riconoscimento delle competenze 
acquisite attraverso la formazione formale e non formale. 
  
  
Art. 34 
Disciplina dei profili formativi dell’ apprendistato 

  
1. La Regione, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, disciplina con 
proprio regolamento gli aspetti formativi del contratto di apprendistato e in particolare: 

a) i profili formativi del contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione 
e formazione, sentite le organizzazioni dei datori di lavoro e le associazioni dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative e d’intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca secondo quanto stabilito dall’articolo 48, 
comma 4, del decreto legislativo 276/2003; 

b) i profili formativi del contratto di apprendistato professionalizzante e le modalità di 
riconoscimento e certificazione delle competenze, in accordo con le organizzazioni dei datori di 
lavoro e le associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano regionale 
secondo quanto stabilito dall’articolo 49, comma 5, del decreto legislativo 276/2003; 

c) i profili formativi e la durata del contratto di apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per 
percorsi di alta formazione, in accordo con le organizzazioni dei datori di lavoro e le associazioni 
dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano regionale, le Università e le altre 
istituzioni formative; 

d) i criteri e le modalità di finanziamento delle attività formative rivolte agli apprendisti, anche 
attraverso forme di cofinanziamento pubblico e privato. 

  
2. La Regione comunica agli enti pubblici competenti i risultati delle verifiche e dei controlli 
relativi all’effettiva erogazione della formazione. 
  
  
Art.  35 
 Principi per l’organizzazione della formazione in  apprendistato 

  
1. Le attività formative per gli apprendisti sono attuate nel rispetto dei seguenti principi: 

a) la formazione formale deve essere realizzata in un contesto formativo organizzato e deve essere 
documentabile e verificabile; la formazione formale è finalizzata all’acquisizione di competenze di 
base, trasversali e tecnico-professionali e non alla produzione di beni e servizi e si svolge in un 
ambiente distinto da quello finalizzato prioritariamente alla produzione di beni o servizi; 



b) la formazione formale deve essere effettuata con il supporto di figure professionali competenti 
presso strutture formative accreditate dalla Regione ovvero all’interno dell’impresa, qualora questa 
sia in possesso dei requisiti minimi in termini di capacità formativa individuati dalla Regione, 
secondo l’articolazione definita, in concorso con le parti sociali, in coerenza con i fabbisogni e le 
caratteristiche dei diversi settori produttivi; 

c) il piano formativo individuale definisce il percorso di formazione formale e le attività di 
affiancamento nella formazione non formale dell’apprendista e indica gli obiettivi formativi in 
termini di competenze da acquisire; 

d) nelle aziende artigiane e nelle piccole imprese fino a quindici dipendenti il ruolo del tutor 
aziendale può essere svolto dal datore di lavoro; 

e) il piano formativo individuale deve essere elaborato in coerenza con i profili formativi stabiliti 
dalla Regione, tenendo conto delle competenze possedute dall’apprendista; 

f) il tutor aziendale supporta l’apprendista nell’intero percorso di formazione identificato nel piano 
formativo individuale e viene formato a tale ruolo attraverso percorsi formativi di durata non 
inferiore a quella prevista dalla Regione e a quella eventualmente aggiuntiva prevista dalla 
contrattazione collettiva, finalizzati allo sviluppo di alcune competenze minime, quali: 

1) la conoscenza del contesto normativo relativo ai dispositivi di alternanza; 

2) la comprensione delle funzioni del tutor e degli elementi di contrattualistica di  
     settore o aziendale in materia di formazione; 

3) la gestione dell'accoglienza e dell'inserimento degli apprendisti in azienda, 
     nonché delle relazioni con i soggetti esterni all'azienda; 

4) la capacità di contribuire alla definizione del piano formativo individuale, di 
     pianificare e accompagnare i percorsi di apprendimento e di valutarne i  
     progressi e i risultati. 

  
  
Art. 36 
Tirocini formativi e di orientamento  
  
1. La Regione, al fine di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo 
del lavoro, promuove e incentiva i tirocini formativi e di orientamento presso i datori di lavoro 
pubblici e privati nel rispetto della normativa vigente. 
  
2. I soggetti promotori di cui all’art. 18, della legge n. 196/1997, sono tenuti a trasmettere copia 
della convenzione e di ciascun progetto formativo e di orientamento riguardante i tirocini attivati, 
alle Province e alle direzioni provinciali del lavoro competenti per territorio nonché alle 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero in mancanza, agli organismi locali delle confederazioni 
sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. 
  
3. Le Province svolgono attività di monitoraggio sui tirocini attivati nel territorio di competenza e 
predispongono specifici Rapporti annuali da presentare al Consiglio provinciale ed alla Regione. 
  
4. Le Province svolgono attività di controllo, anche a campione, sulla corrispondenza delle modalità 
attuative dei tirocini attivati rispetto ai progetti formativi presentati. Eventuali difformità saranno 
segnalate agli organi competenti in materia di vigilanza del lavoro.  
  
5. Le Province, inoltre, promuovono e sostengono la qualificazione dei tirocini attraverso: 



a) il miglioramento della capacità di promozione e realizzazione dei tirocini da parte dei soggetti 
promotori; 

b) l’eventuale rimborso di spese ed assegni di frequenza in favore dei tirocinanti, nonché 
l’eventuale assunzione dell’onere della copertura assicurativa contro gli infortuni sul lavoro; 

c) le azioni di supporto all’esercizio di funzioni orientative e formative da parte dei soggetti 
ospitanti i tirocini; 

d) le attività di servizio per agevolare l’incontro tra soggetti ospitanti e tirocinanti; 

e) e)      le iniziative per favorire il riconoscimento di crediti formativi da parte delle istituzioni 
formative.     
  

6. I soggetti che ospitano tirocinanti ed i soggetti promotori dei tirocini possono istituire borse di 
studio di importo non superiore a quello fissato dal Piano annuale di politica regionale del lavoro di 
cui all’art. 9, comma 3, della presente legge. 
  
  
CAPO III 
Sicurezza sul lavoro 
  
Art. 37 
Sicurezza nei luoghi di lavoro 
  
1. La Regione, in attuazione del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 e successive 
modificazioni ed integrazioni, promuove la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza del 
lavoro e di miglioramento della qualità della vita lavorativa e, a questo fine, esercita funzioni di 
indirizzo e coordinamento. 
  
2. Per la realizzazione  delle finalità di cui al comma 1, la Regione e le Province promuovono e 
sostengono iniziative, anche in collaborazione con le parti sociali, orientate alla prevenzione, 
all’anticipazione dei rischi ed al miglioramento delle condizioni di lavoro ed in particolare: 

a) l’adozione di patti territoriali per la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro, anche individuando 
misure di sostegno per gli accordi, assunti dalle parti sociali comparativamente più rappresentative a 
livello territoriale, diretti a qualificare le misure per la prevenzione dei rischi e la diffusione della 
cultura della sicurezza; 
b) il supporto ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza ed ai responsabili dei servizi di 
prevenzione e protezione, con particolare riferimento al rafforzamento delle competenze, tramite 
formazione, e ad azioni di coordinamento, attraverso iniziative concertate con le organizzazioni 
sindacali; 
c) la promozione delle iniziative di informazione e formazione svolte dagli organismi paritetici di 
cui all’art. 20, del d. lgs. n. 626/1994;  
d) la realizzazione di campagne informative ed azioni di sensibilizzazione ed attività di formazione 
sui temi della salute e sicurezza del lavoro; 
e) la predisposizione di banche-dati sui problemi della salute e sicurezza sul lavoro, nonché la 
formazione degli operatori delle istituzioni e delle organizzazioni competenti, anche al fine di 
costituire reti territoriali; 
f) gli interventi educativi a favore dei giovani; 
g) la realizzazione di unità formative dedicate al tema della sicurezza e dell’igiene del lavoro nelle 
attività formative programmate o riconosciute dalla Regione e dalle Province.    
  



3. La Regione realizza il monitoraggio degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali e 
l’elaborazione di un rapporto annuale sullo stato di salute e sicurezza dei lavoratori, attraverso 
l’Agenzia regionale per il lavoro, anche in collaborazione con Università, associazioni, fondazioni 
ed altre istituzioni di diritto privato. 
  
4. La Regione esercita altresì funzioni di indirizzo e coordinamento delle attività di controllo e 
vigilanza svolte dalle Aziende unità sanitarie locali e ne verifica la qualità e l’efficacia delle azioni 
di prevenzione. 
  
  
Art. 38 
Comitato regionale di coordinamento per la sicurezza e salute nei luoghi di lavoro 
  
1. La Regione promuove azioni di indirizzo e coordinamento degli interventi della pubblica 
amministrazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, anche attraverso il Comitato 
regionale di coordinamento per la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro, di cui all’art. 27, del d. 
lgs. n. 626/1994. 
  
2. Il Comitato di coordinamento di cui al comma 1 promuove: 

a) scambi sistematici di informazioni in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, anche 
mediante la reciproca messa a disposizione degli archivi dei diversi enti con competenza sulla 
regolarità e sicurezza del lavoro; 
b) l’elaborazione di proposte finalizzate all’uniformità ed omogeneità delle procedure 
amministrative, dei metodi di controllo e degli interventi a livello regionale; 
c) la realizzazione di piani integrati di intervento, secondo priorità individuate sulla base dei dati 
elaborati, rapportati alle effettive risorse disponibili delle diverse amministrazioni pubbliche; 
d) campagne di sensibilizzazione e di divulgazione per la promozione dell’adozione di mezzi e 
misure di prevenzione.     

  
  
CAPO IV 
Interventi in favore dei lavoratori impegnati in attività caratterizzate da discontinuità 
  
Art. 39 
Promozione della stabilità occupazionale 
  
1. La Regione e le Province, al fine di sostenere la stabilità dei rapporti di lavoro, promuovono e 
sostengono interventi diretti a: 

a) offrire alle persone servizi di consulenza mirata, fra i quali anche i bilanci di competenza, per 
collaboratori coordinati a progetto e con altre forme di lavoro parasubordinato, in modo da 
valorizzare e rendere riconoscibili le competenze acquisite con le esperienze lavorative, comprese 
quelle maturate nell’ambito di rapporti di lavoro non subordinato e dei percorsi di istruzione e 
formazione professionale; 
b) favorire l’accesso alla formazione da parte dei lavoratori di cui al comma 1, lett. a), del presente 
articolo, anche mediante la concessione di contributi e l’organizzazione di specifiche attività 
formative, al fine di favorirne l’occupabilità attraverso il rafforzamento delle competenze; 
c) concedere incentivi per la trasformazione dei rapporti di lavoro ad elevato rischio di 
precarizzazione in rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato, anche nella forma di socio-
lavoratore di cooperativa; 



d) sostenere processi aziendali di trasformazione organizzativa e di innovazione tecnologica 
finalizzati alla stabilità del lavoro.     
  
2. La Giunta regionale definisce nel Piano annuale di politica regionale del lavoro di cui all’art. 9, 
comma 3, i criteri e le modalità di concessione degli incentivi di cui al presente articolo. 
     
3. La Regione e le Province promuovono accordi tra le parti sociali, a livello settoriale o territoriale, 
diretti a sostenere un utilizzo della normativa sui rapporti di lavoro e degli strumenti contrattuali 
orientato verso il miglioramento della qualità del lavoro e degli strumenti di tutela e di 
stabilizzazione delle condizioni lavorative, nonché a favorire il consolidamento sul territorio degli 
insediamenti produttivi. 
  
  
  
Art. 40 
Sostegno al reddito 
  
1. La Regione concorre all’attuazione di forme di sostegno al reddito integrative rispetto a quelle 
previste dalla contrattazione collettiva e realizzate dagli enti bilaterali, per i lavoratori discontinui e 
per quelli privi dei requisiti per la percezione dei trattamenti di integrazione salariale. 
  
2. L’intervento della Regione, secondo le condizioni definite con atto della Giunta regionale, può 
essere finalizzato anche all’erogazione di borse di studio a favore di quei lavoratori che, nell’ambito 
degli interventi degli enti bilaterali suddetti, partecipino ad attività formative o a sostenere accordi 
aziendali per la riduzione dei tempi di sospensione tramite l’utilizzo di orari di lavoro flessibile. 
  
3. La Regione, nel Piano annuale di politica regionale del lavoro di cui all’art. 9, comma 3, sostiene 
la sperimentazione di iniziative, realizzate con la partecipazione delle parti sociali ed il concorso di 
imprese e di lavoratori, tese a garantire forme di sostegno al reddito a lavoratori in difficoltà, con 
particolare riguardo a quelli anziani, svantaggiati ed a rischio di esclusione sociale.  
  
  
  
Art. 41 
Accesso al credito 
  
1. La Regione e le Province, in accordo con le parti sociali, sostengono l’accesso al credito da parte 
di lavoratori subordinati privi di un contratto di lavoro a tempo indeterminato, nonché da parte di 
collaboratori coordinati a progetto, residenti nel territorio regionale, tramite il sostegno a forme 
mutualistiche di garanzia. 

  
CAPO V 
Interventi per contrastare il lavoro sommerso ed irregolare 
  
Art. 42 
Contrasto al lavoro sommerso ed irregolare 
  
1. La Regione e le Province promuovono la regolarità delle condizioni di lavoro quale obiettivo 
centrale delle proprie politiche in materia di qualità, tutela e sicurezza del lavoro. 
  



2. Gli indirizzi programmatici regionali e le linee di azione stabilite nel Piano annuale di politica 
regionale del lavoro di cui all’art. 9, comma 3, perseguono tali obiettivi mediante: 

a) la promozione di campagne di informazione e formazione dirette ad accrescere la cultura della 
legalità e della qualità del lavoro; 
b) il supporto a progetti, anche di carattere locale, diretti a raccordare ed a potenziare, mediante 
specifiche iniziative di formazione, le funzioni e le attività ispettive realizzate dagli Enti competenti 
in materia, in particolare nei settori a più alto rischio di irregolarità; 
c) la qualificazione del ruolo della committenza pubblica negli appalti per opere, forniture e servizi, 
sostenendo e diffondendo intese ed accordi a partire dalle esperienze in essere fra gli enti locali, gli 
enti con funzioni di vigilanza e le parti sociali;   
d) la promozione ed il supporto, anche a fronte di accordi territoriali o settoriali, di progetti 
sperimentali di emersione, con particolare riferimento ai lavoratori immigrati e stagionali; 
e) la definizione dei criteri di revoca dei benefici concessi ai sensi della presente legge per i datori 
di lavoro che risultino ricorrere a forme di lavoro irregolare. 
  
3.  L’Assessore regionale competente in materia di lavoro e l’Assessore competente in materia di 
politiche sociali, sentiti gli organismi di concertazione e di coordinamento istituzionale di cui 
all’art. 5, comma 1, promuovono la realizzazione di protocolli d’intesa con i Comitati per il Lavoro 
e l’Emersione del Sommerso (CLES), istituiti ai sensi dell’articolo 1bis della legge 18 ottobre 2001, 
n. 383, e successive modificazioni ed interazioni, con le articolazioni regionali di INPS e INAIL e 
con ogni altro soggetto competente, al fine di scambiare ogni informazione utile a contrastare il 
fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, concordare le linee di intervento e diffondere la 
cultura del lavoro regolare. 
  
  
  
TITOLO VII 
Responsabilità sociale dell’impresa 
  
  
Art. 43 
Responsabilità sociale dell’impresa 
  
1. La Regione e le Province promuovono azioni di sensibilizzazione e favoriscono l’adozione di 
sistemi di gestione, rendicontazione e certificazione della responsabilità sociale d’impresa, quali 
strumenti utili a garantire la qualità, la sicurezza e la regolarità delle condizioni di lavoro, nonché a 
rendere concreta la partecipazione dei lavoratori alla vita dell’impresa. 
  
2. La Regione inoltre sostiene, anche con la concessione di incentivi, definiti dal Piano annuale di 
politica regionale del lavoro di cui all’art. 9, comma 3, iniziative concordate tra imprese ed 
organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative, finalizzate al miglioramento 
dei livelli di salute, di sicurezza, di qualità del lavoro e delle relazioni industriali ed all’ampliamento 
delle forme di partecipazione dei lavoratori all’impresa, nonché le attività volte a tutelare le 
condizioni ambientali, nell’ottica di accrescere il benessere complessivo della collettività. 
  
3. La Regione potrà definire procedure per l’adozione di semplificazioni amministrative, di 
agevolazioni economiche e di agevolazioni in materia di gare d’appalto per le imprese che adottano 
sistemi di gestione della responsabilità sociale, o parti di essi, con particolare riferimento alle 
imprese che potranno dimostrare l’adeguatezza di tali sistemi attraverso certificazioni riconosciute a 
livello nazionale o internazionale. 
  



4. Viene istituito presso l’Assessorato regionale competente in materia di lavoro il Comitato per la 
responsabilità sociale delle imprese con il compito di fornire consulenza alla Giunta regionale sul 
tema, di promuovere e diffondere l’adozione di strumenti specifici di attuazione di sistemi di 
gestione della responsabilità sociale, di stimolare, presidiare e monitorare l’avvio e lo sviluppo di 
iniziative e progetti nell’ambito del territorio regionale. L’organo potrà anche fornire indicazioni e 
pareri riguardo alle semplificazioni ed agevolazioni previste dal comma precedente.       
  
  
  
TITOLO VIII 
Disposizioni transitorie, finali ed abrogazioni  
  
  
Art. 44 
Abrogazioni 
  
1. E’ abrogata ogni disposizione contraria alla presente legge. 
  
  
  
   
 


